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  Prologo




  Alexander si era ormai rassegnato a una vita molto particolare. Mille e più anni gli avevano fatto capire che la tranquillità e la monotonia non erano altro che intervalli in un più ampio susseguirsi di disastri e colpi di scena.




  Dalla dipartita degli occhi gialli erano passati quattro anni ormai, e tutto scorreva liscio come l'olio. Era tornato in Europa, ma non più in Italia. Tanto valeva cambiare anche paese, per non annoiarsi, e questo era il momento della Germania. Sotto tutti i punti di vista. Valeva la pena vivere ogni secolo nel luogo che meglio rappresentava il benessere socio economico. volendo restare in Europa, gli era sembrata la scelta più appropriata.




  Si era pure trovato una fidanzata, si chiamava Mariah, carina, simpatica e non troppo curiosa. Qualità fondamentale per poter stare con lui. Non voleva relazioni a lungo termine e questo era un altro punto che andava a suo favore, perché lui non avrebbe mai potuto accontentarla. Insomma, uscivano insieme, si divertivano dentro e fuori dal letto e ciò bastava a entrambi.




  Erano quattro anni che non sentiva Eric o Julie, questo poteva significare solo una cosa, tutto procedeva nel migliore dei modi e niente e nessuno richiedeva la sua presenza.




  Con Caleb era più complicato. Curioso come una scimmia lo tartassava di chiamate per avere conferma o meno di fonti legate alla loro specie... bé infondo era anche la sua di specie.




  Dettagli.




  Stava diventando difficile dargli una sorta di contentino senza spingersi verso conoscenze che non gli era concesso divulgare. Le voci nella sua testa gli impedivano di dire troppo e lui era sottomesso alla loro volontà, pena la morte.




  Quando sentì il telefono squillare alzò gli occhi al cielo, forse era ora di cambiare numero di telefono.




  "Caleb, ma guarda, è già passato un mese dalla nostra ultima chiamata?"




  "Lo so, ti sto sulle scatole, ma è un effetto che faccio a tutti, tranquillo. Persino Eric non mi risponde più."




  "Sarà la tua paranoia? sono quattro anni che non incrociamo un occhi gialli, si probabilmente si stanno solo nascondendo molto bene e sì, probabilmente tra una cinquantina di anni saremo obbligati ad affrontarli di nuovo, ma... come tu ben sai ora abbiamo entrambi gli eletti, se sono tranquilli loro..."




  "non ti chiamo per farti domande. Nessuna domanda."




  Alexander iniziò seriamente a preoccuparsi. Questa era una novità inaspettata.




  "Quindi? La tua era semplice voglia di sapere se sono ancora vivo e se sono ancora lo stregone? Si lo sono. Credo di aver risposto a entrambe le domande."




  "Buono a sapersi, ma no. Primo, se tu fossi morto non avresti potuto rispondere al telefono, credo."




  "Si... giusto."




  "Secondo, saresti stato un irresponsabile a mollare la sedia senza prima avvisarci."




  "Su questo si potrebbe discutere, ma ok. Ti posso anche concedere una certa dose di buonsenso in ciò che hai appena detto. Dunque?"




  "E’ tutto molto più semplice sai. Eric ha avuto una visione. Non succedeva da quattro anni."




  "Mi devo preoccupare? potrebbe essere solo un semplice sogno. Di solito le visioni dei prescelti le vedo anche io. Sai, le voci che mi accompagnano costantemente, mi tengono sempre aggiornato."




  Alexander alzò le spalle.




  "Non ho avuto nessuna visione. Per ora."




  "Lo immaginavo altrimenti avresti chiamato. Strano vero?"




  Alexander sospirò.




  "Avanti Caleb, tanto so che non vedi l'ora di dirmi cosa ha visto."




  Sentì Caleb ridere all'altro capo del telefono.




  "Ha visto dei licantropi, centinaia di licantropi."




  "Ma va? Sul serio? Grande visione! Avrà visto uno speciale sulla Cnn o un lupo mannaro a New York."




  "Per favore, noi non siamo lupi mannari."




  Iniziava a spazientirsi.




  "Sputa il rospo, ma non un pezzo alla volta!"




  "Sembravano impazziti, con tanto di bava alla bocca attaccavano i loro simili sani facendoli diventare come loro. Una sorta di "virus letale", per rimanere in tema con film sul generis."




  "Mmm, mai sentito o capitato niente del genere in tutta la mia vita immortale."




  "Quindi è da considerarsi solo un incubo?"




  "Direi di sì. Troppo tempo senza nessun evento magico deve avergli creato qualche scompenso."




  "Bene, sai volevo esserne certo perché tra quei poveri contagiati c'ero pure io."




  Un sussulto colpì lo stregone al suono di quelle parole. 




  Capitolo 1




  Eric sedeva sotto il portico in perfetta armonia con ciò che lo circondava. La primavera era alle porte, i sui genitori godevano di ottima salute, Julie lo amava ancora, Mike e Brandy vivevano felici al villaggio di Caleb e... Tra pochi mesi Sam, il suo strampalato amico Sam, sarebbe convolato a nozze!





  Sorrise.




  A lui quei pochi anni erano serviti unicamente a chiarire cosa voleva dalla vita. Considerando la sua immortalità, tutto aveva una tempistica diversa. Aveva iniziato l'università con un anno di ritardo rispetto agli altri, ma anche lui ormai vedeva la fine di quella avventura e l'inizio di una vita completamente nuova.




  Samuel si era laureato con ottimi voti e aveva trovato lavoro nell'impresa del padre di Mike. Era un uomo ora, con la testa sulle spalle e, anagraficamente parlando, aveva un anno in meno di lui.




  Carol non aveva finito gli studi, aveva trovato lavoro come commessa in un negozio di abbigliamento e aveva deciso che andava bene così. Metteva da parte i soldi per aprire qualcosa che fosse solo suo, ed era da ammirare per questo. Non aveva mai detto loro della previsione che aveva avuto, dei gemelli e di come tutto, nelle loro vite stesse per cambiare. Per i suoi amici quella vita "normale" era la cosa più bella che potesse capitare, non voleva rovinare una sorpresa così grande.




  Si rigirò tra le dita la tazza ancora colma di caffè fumante.




  A volte, quella staticità che era la sua esistenza lo spaventava a morte. Nessuna palpitazione, nessuna voglia di vivere al massimo gli anni migliori, quelli della gioventù. Lui era destinato a rimanere giovane per sempre.




  "Tutto bene?"




  Jonas si sedette vicino al figlio.




  "Si papà, stavo solo pensando all'evolversi della vita delle persone che mi circondano e di come la mia, al confronto, sembri sempre...ferma."




  Eric volse lo sguardo verso il limitare del bosco. Quante volte aveva corso verso quegli alberi per liberarsi del dolore, il bisogno della trasformazione, la libertà del lupo.




  Non era più così. Era un anno che non si trasformava e non ne sentiva la necessità.




  "Avanti, non esagerare. La tua vita ha solo dei tempi diversi. Cresce e si trasforma ogni giorno, sei tu a non dare più la stessa importanza a ogni minuto che passa."




  "Vero."




  "Vai a cena da Julie? È una settimana che non vi vedete."




  "Stava finendo la tesi e non voleva... Distrazioni."




  "Sei una distrazione?"




  Eric rise.




  "Può darsi, a volte."




  "Divertitevi. Portala fuori, al cinema. A tua madre piaceva un sacco andare al cinema."




  Gli diede una pacca sulle spalle prima di tornare alle sue faccende.




  La casa di Julie era illuminata a giorno, Richard e Connor vivevano stabilmente lì e questo aveva riempito di gioia la vita della sua ragazza e di sua madre, Rose.





  Finalmente i due genitori erano usciti allo scoperto e da un anno ormai la loro storia era diventata pubblica.




  Connor aveva ereditato il medaglione appartenuto a Jane, sua madre, e ora era un membro effettivo del branco.




  Sentì la presenza di Julie e si voltò verso la direzione da cui sicuramente sarebbe arrivata.




  "Ciao."




  Era una settimana che non si vedevano, che non si toccavano.




  Julie si era nuovamente tagliata i capelli e il suo caschetto sbarazzino le incorniciava il volto.




  "Ciao." Si avvicinò a lui.




  "Mi sei mancato."




  "Sei stata tu a non volermi vedere."




  "Già... E ora dovrò dividerti per tutta la durata della cena con la mia famiglia."




  Eric alzò un sopracciglio.




  "Perché? Avevi in mente altro?" Sorrise.




  "No... Bé, si... E tu?"




  Il suo viso arrossì, malgrado fossero una coppia ormai da sei anni, lei sentiva ancora imbarazzo a parlare di "intimità".




  Eric la prese attirandola a sé.




  "Giusto un paio di cose... Non abbiamo neanche cinque minuti?"




  "Eric! Insomma! Vorresti sbrigartela così alla veloce dopo una settimana che non mi vedi? Vergogna..."




  Julie lo abbracciò attirandolo a se e cercando le sue labbra.




  "Sarebbe solo un anticipo..."




  La baciò voracemente, cercando il contatto, bramando ogni centimetro del suo corpo come un assetato in cerca di una pozza d'acqua.




  "Mia madre ci uccide se ritardiamo." Julie si staccò di malavoglia e cercò di ricomporsi aggiustandosi il vestito che, inevitabilmente, si era accorciato diventando più simile a un maglione.




  "Dici che ci riuscirebbe?"




  Eric la prese per mano e insieme si avviarono verso casa.




  "Non mettiamola alla prova."




  La tavola era imbandita come in un giorno di festa, da quando le due famiglie si erano trovate, affrontando insieme i momenti difficili, tutto era cambiato. In meglio naturalmente e di questo Eric ne era immensamente felice.





  "Già fatto?"




  Julie si girò a guardare Connor che sorrideva con fare ammiccante.




  "Scusa?"




  "Non vi vedete da una settimana e tutto ciò che vi ritagliate sono due minuti sotto un pino?"




  Richard e Rose facevano finta di non sentire, ma si leggeva perfettamente sui loro volti l'ilarità e la sfrontatezza contenute in quella frase.




  "Che gentile a preoccuparti per noi, ma attento a non avere troppa fretta nel fare le cose, l'immortalità potrebbe stufarti dopo un po' se non lasci mai a nulla un po' di aspettativa." Julie gli sorrise senza minimamente offendersi. Le piacevano quei battibecchi tra fratelli.




  Eric aveva deciso di non entrare nella disputa, argomento troppo delicato in presenza della suocera.




  "Tutto bene Eric?"




  Rose gli si avvicinò felice.




  "Bene, grazie. Niente di nuovo per ora."




  Si rabbuiò pensando a quella strana visione che aveva avuto un paio di giorni prima. Non ne aveva ancora parlato con Julie e non voleva farlo davanti a tutti, ma sapeva per certo che non era niente di buono.




  "Allora sediamoci a tavola, la cena è pronta!"




  Quando si ritrovarono finalmente soli nella camera di Julie, Eric la prese tra le braccia e approfondì il bacio che si erano scambiati nella foresta.




  "Ho bisogno di te." Lo sussurrò al suo orecchio sapendo già cosa questo avrebbe comportato.




  Si ritrovò sul letto con lei a cavalcioni che lo fissava apertamente.




  "Intendi qualcosa di simile?"




  Sorrise.




  "Esatto."




  Il mattino arrivò veloce, Eric era rimasto sveglio a contemplare la sua metà che dormiva soddisfatta. Erano passati quattro anni, ma non aveva dimenticato quante volte aveva rischiato di perderla. Ancora adesso, nonostante fosse consapevole dell'amore che lei provava, sentiva sempre una sorta di ansia crescere in lui. Come se quella felicità gli fosse stata concessa per un tempo limitato.





  "Ehi..." Julie si stiracchiò come una gatta.




  "Ciao." Eric sorrise.




  "Tutto bene? Hai la faccia di uno che non ha chiuso occhio."




  "In effetti..."




  "Che succede? E non mi dire che va tutto bene, perché l'ultima volta che è successo eravamo in piena crisi Occhi Gialli."




  Eric sospirò.




  "Ho aspettato a parlartene perché non volevo rovinare la serata. La prima da una settimana."




  "Capisco, ma ora è mattino."




  Vederla arruffata e imbronciata era una tentazione al rimandare ulteriormente quella conversazione.




  "Non possiamo parlarne dopo colazione?"




  Bastò il suo sguardo per capire che la festa era inevitabilmente finita.




  "Va bene, afferrato. Lo dirò senza troppo tergiversare: ho avuto una visione qualche giorno fa."




  "Cosa?!? Perché non mi hai chiamata? È dalla battaglia che..."




  Eric non la fece finire di parlare.




  "Che non ne ho più. Lo so anche io, e ciò che ho visto mi ha spaventato a morte. Ne ho parlato con Caleb e lui con Alexander. Almeno, questo è ciò che mi ha detto avrebbe fatto. Da allora non lo ho più sentito."




  "Spaventato? Sono... Sono tornati?"




  "Gli Occhi Gialli? No. Se abbiamo un nuovo nemico, questa volta non sono loro."




  "Cosa... Chi...insomma Eric ti muovi!"




  Julie era in fibrillazione.




  "Eravamo in una radura. Non so dirti se era la stessa dell'ultima battaglia e neanche in quale parte del mondo. Ma eravamo in tanti. Centinaia. Solo noi però normali."




  "Normali? Che vuol dire?"




  "Sembravano impazziti. Come malati di rabbia. Bava alla bocca, occhi straniti, zanne scoperte... Si attaccavano uno con l'altro diffondendo il virus. Non erano in forma animale. Erano... Umani. Umani impazziti."




  Julie restò in silenzio, incapace di proferire parola.




  "Hai riconosciuto qualcuno?"




  "Tutti Julie. Tra loro c'erano tutti. Brandy, Caleb, Korinna...." Si girò a fissarla. "Connor..."




  Capitolo 2


L'Alaska non gli era mancata neanche un po'. Erano in primavera giusto? Ad Alexander sembrava pieno inverno.


Eppure non si era trasferito alle Hawaii, la Germania era considerata un paese del nord, ma l'Alaska era... Troppo a nord per i suoi gusti.


Eric lo salutò venendogli incontro, con lui c'era anche Julie, sempre bellissima. Non appariva però altrettanto contenta di vederlo.


"Ben arrivato."


"Grazie. Ho bisogno di un nuovo giaccone."


Non gli erano mai piaciuti i saluti troppo sdolcinati, preferiva mantenere una certa distanza, bé forse con Julie avrebbe potuto fare un'eccezione.


"Tutto qui?"


Julie lo osservava in cagnesco.


"Vuoi un abbraccio?"


La sentì ringhiare.


"Forse no." Si allontanò senza guardarsi indietro.


Eric si girò a fissare la sua ragazza confuso, di solito era lui quello che se la prendeva con lo stregone.


"Non dire niente!" Julie si allontanò furiosa.


Eric la seguì senza fiatare, quella visione significava caos, la presenza di Alexander significava caos, l'arrivo a breve di Caleb significava certezza assoluta di una nuova battaglia. Era meglio non infierire ulteriormente su di lei, infondo la capiva perfettamente.


La casa di Eric era strapiena di gente, oltre ai suoi genitori e a Rose, Richard e Connor, erano arrivati dal Canada Caleb, Korinna, Mike e Brandy.


Quando entrarono in casa tutti gli occhi si fissarono su di loro, Eric deglutì, aveva dimenticato quella sensazione. Essere gli eletti, quelli su cui tutti contavano. Ora che quella situazione stava diventando reale rimpiangeva i quattro anni di muta staticità che era stata la sua vita fino a quel momento.


"Direi che ci siamo tutti." Alexander si accomodò sulla poltrona come se fosse a casa propria.


"Cominciamo?."


Tutti lo imitarono, nessuno proferì parola, malgrado non ci si vedesse da mesi, i normali convenevoli erano stati sostituiti da sguardi assenti e preoccupati.


"Parli tu?" Caleb prese in mano le redini, come leader di un folto gruppo di licantropi e non, era il più affine a quel tipo di situazioni.


"Io? No caro, mi sembra più appropriato che Eric spieghi dettagliatamente cosa ha visto. Solo a quel punto io vi dirò cosa mi è stato riferito di dire." Si toccò la tempia.


"Le voci che mi accompagnano... Ricordate?"


"Si ricordiamo... Le stesse che volevano dividerci." Julie strinse la mano di Eric.


"Il tempo offusca i ricordi, non mi sembra sia andata proprio così. In ogni caso non è questo il momento di rivangare ciò che è accaduto, altrimenti da qui a cento anni, rischiamo di passare i primi due giorni di ogni nostro incontro a infierire l'uno contro l'altro su ciò che è stato. Il passato è passato, quello che deve preoccuparci al momento è il futuro. Ammesso di averne uno."


"Forza amico, cosa ci aspetta?" Mike sorrise a Eric chiamandolo in causa. Eric lo fissò ancora incredulo nel vedere quello che lui riteneva suo fratello, come immortale.


"Certo. Non c'è molto da dire in realtà..." Eric raccontò brevemente quello che aveva già detto prima a Caleb e poi a Julie.


"Mai sentito niente di simile nella mia breve esistenza." Brandy scosse la testa frustrata.


"Neanche io." Caleb alzò le spalle incapace di credere che una simile eventualità potesse avverarsi.


"Non ho mai letto nulla che anche solo ci si avvicini in tutti i libri che ho rintracciato in giro per il mondo e che parlavano di noi."


Alexander scrutava tutti con attenzione, cercando di capire da dove incominciare.


"Il problema è che non è una conseguenza di qualche mente malata, come è stato con gli Occhi Gialli."


"E allora cos'è?" Eric cercava di capirci qualcosa, ma sapeva già per esperienza, che l'unico ad avere le idee chiare era Alexander.


"Cecherò di spiegarvelo. Anzi lascerò la parola alla voce predominante che ha sempre parlato a me nel corso dei millenni, Idra, a te la parola."


Alexander chiuse gli occhi, quando li riaprì qualcosa in lui era cambiato, nello sguardo e nella voce.


"Buona conoscenza a tutti."


Nessuno rispose, la sorpresa era riuscita ad ammutolire l'intero gruppo.


"Il mio nome è Idra, e come me ci sono altri membri del nostro mondo rinchiusi nel medaglione e nella mente dello stregone. Cercherò in poche parole di spiegarvi cosa sta succedendo. Il pianeta da cui proveniamo, Bidros, era formato dal mondo di Sopra e dal mondo di Sotto. Queste due metà hanno convissuto per millenni senza mai toccarsi. Ognuno sapendo dell'esistenza dell'altro, ma entrambi consapevoli delle regole del pianeta. Nessun contatto tra i due emisferi e finché la regola è stata rispettata tutto è andato bene.


Poi abbiamo saputo che una catastrofe di immani proporzioni ci stava per colpire, tutto ciò che avevamo, le nostre stesse esistenze si sarebbero in poco tempo estinte. Stavamo morendo senza poter fare nulla per cambiare l'inevitabile. Il caos ha invaso le nostre menti portandoci a gesti inconsulti, perché rispettare le regole se tanto saremmo morti tutti?

